Relazione laici incontro di Mogliano del 24/05/2006

Testimoni di Gesù Risorto Speranza del mondo

1. Il contesto. La Costituzione pastorale Gaudium et Spes al n.44 ci ricorda: “Come è importante per il mondo che esso riconosca la chiesa quale realtà sociale della storia e suo fermento, così pure la Chiesa non ignora quanto essa abbia ricevuto dalla storia e dallo sviluppo del genere umano…Allo scopo di accrescere tale scambio, oggi, soprattutto, che i cambiamenti sono così rapidi e tanto vari i modi di pensare, la Chiesa ha bisogno particolare dell’aiuto di coloro che, vivendo nel mondo, sono esperti nelle varie istituzioni e discipline, e ne capiscano la mentalità, si tratti di credenti o di non credenti. E’ dovere di tutto il popolo di Dio, soprattutto dei pastori e dei teologi, con l’aiuto dello Spirito Santo, di ascoltare attentamente, discernere, interpretare i vari modi di parlare del nostro tempo, e di saperli giudicare alla luce della Parola di Dio, perché la verità rivelata sia capita sempre più a fondo, sia meglio compresa e possa venire presentata in forma più adatta…”
. Dunque, la Chiesa, alla luce della Parola giudica i linguaggi del mondo (non si cade nel relativismo) ma il popolo di Dio ascolta, discerne, interpreta i linguaggi del mondo per capire sempre più a fondo la verità rivelata. Oggi, ponendoci la domanda: “che cosa dobbiamo fare nelle nostre comunità cristiane”, e prima di rispondere alla luce della Parola di Dio, per meglio comprendere la stessa Parola, abbiamo la necessità di ascoltare con attenzione il mondo in cui viviamo, i suoi cambiamenti rapidissimi, i suoi linguaggi, le nuove generazioni…

Brevemente, già Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia
, ci ricordava risorse e rischi del nostro tempo: l’uomo oggi per certi aspetti avverte una forte esigenza di autenticità, un forte senso della soggettività e della libertà con tutti i rischi che ne concorrono se quest’ultima non è raccordata con la verità, un vivo desiderio di prossimità, un senso della solidarietà anche se d’altra parte forse non è altrettanto vivo il senso delle istituzioni e della dimensione politica. Non possiamo far finta di niente o rifiutare in blocco lo sviluppo della scienza e della tecnica, ma accanto ad una crescita notevole di sapere, di competenze, di possibilità, si registra anche una grande povertà spirituale e interiore: l’uomo ha un grande potenziale nelle mani, ma non sa come usarlo. La povertà spirituale dell’uomo contemporaneo è provocata soprattutto dal nuovo modo di comunicare. Da una parte esso permette di trovarsi in contatto con parti lontane del nostro pianeta in tempi brevissimi, dall’altra esso risulta spersonalizzante e causa di “gravi perdite” nella vita spirituale. Mi sembra acuta l’analisi di un noto e a noi caro filosofo del XX sec.: “Noi ci troviamo nel mezzo di questo sviluppo. In particolare la coscienza di essere esposti continuamente a mutamenti così radicali si è ritorta in una specie di coscienza che si definisce in modo sempre nuovo. Così già decenni fa si è parlato della <<atomic age>>, allorché si era portata in primo piano la liberazione dell’energia atomica ed in particolare la minaccia della guerra atomica. Nel frattempo si comincia a parlare di una <<computer age>>, nella persuasione non infondata che l’intero stile di vita ed i rapporti tra gli uomini cambieranno radicalmente. Quando un tocco del bottone rende raggiungibile il vicino, questo sprofonda in una lontananza irraggiungibile”
. La trasmissione del sapere e delle competenze, oggi, non avviene più a partire dalla relazione (genitore-figlio, maestro-alunno). L’attuale cultura è ormai una cultura dell’immagine: non è più importante il contenuto, il messaggio, ma il mezzo, lo strumento, l’immagine fine a sé stessa. Si va incontro al “trattamento automatizzabile” della conoscenza: al linguaggio delle parole e delle cose subentrerà il “digitale”, la “codificazione del computer”, con la realizzazione della “industria dell’oblio”, con una generalizzazione dell’amnesia
. Si riduce il senso critico delle persone, anche perché non c’è più tempo per pensare, l’opinione pubblica è sempre più massificata ed omologata. L’efficienza oggi è alta, la perfezione elevata, ma …di quale perfezione si tratta? “L’elettronica, l’informatica, la telematica, Internet, la realtà virtuale di oggi sono tutte cose meravigliose, perfettamente funzionanti al di là delle vecchie, classiche frizioni dello spazio e del tempo. Peccato che possano comunicare, dire tutto in tutto il mondo, ma che non abbiano niente da dire. Sono la perfezione del nulla”
. 

La grande velocità con cui avvengono i cambiamenti, veri e propri ribaltamenti delle consuetudini e dei modi di vita, è la stessa grande velocità con cui muta e cresce l’identità delle nuove generazioni. L’attuale società complessa, fatta di tempi rapidissimi, chiede loro una grande flessibilità, ma li pone anche in una situazione di notevole fragilità e di vulnerabilità emotiva
. Proprio per questa grande velocità gli adulti tentano di correre dietro alle nuove generazioni, con una grande difficoltà a comprenderli e ad accompagnarli, forse perché prigionieri di etichette generiche (sono senza valori etc. etc), con la grande tentazione di mollare riguardo la missione educativa. I giovani di oggi sono senza valori? Una recente inchiesta sulla religiosità giovanile in Italia ci ricorda che le nuove generazioni prima di tutto hanno a cuore la salute (quando c’è la salute c’è tutto!) anche se non raramente si abbandonano a pratiche di vita nocive alla stessa salute. Al secondo posto, nella scala di valori, abbiamo la famiglia (la famiglia innanzitutto), poi la pace, la libertà, l’amore, l’amicizia
. Non è dunque vero che si tratta di persone senza valori. Ma cosa leggere ancora dietro queste indicazioni? Il mondo globalizzato in realtà è sempre più piccolo perché non è più sostenuto dai grandi racconti, le nuove generazioni non hanno più grandi orizzonti e grandi sogni, per cui non si interessano più di ciò che concerne il bene di tutti e la sfera della vita pubblica, ma si ripiegano nella cerchia privata delle relazioni primarie. Vanno bene la pace, la giustizia, l’amore, al fine di permettere di vivere bene la propria esistenza personale. La famiglia può diventare una nicchia rassicurante in cui rimanere per lungo tempo. Nei giovani tra i 15 e i 34 anni tre su dieci hanno lasciato definitivamente la casa dei genitori. In rapporto alla costituzione di una nuova famiglia e alla nascita di un nuovo figlio i giovani italiani allungano i tempi, rimandano la scelta, rimangono con la famiglia di origine anche dopo aver raggiunto l’indipendenza economica o ritornano dai genitori dopo convivenze o matrimoni falliti. I giovani cattolici escono dalla propria famiglia di origine e raggiungono l’autonomia più spesso dei non cattolici, ma sono più indecisi nel progettare
. I giovani di oggi non credono più al matrimonio? L’indipendenza abitativa anche oggi avviene in coincidenza di un’unione affettiva stabile. L’80% delle coppie sceglie il matrimonio, il 16% la convivenza. Se dalle scelte passiamo ai giudizi, si riscontra che tra i giovani non c’è un giudizio chiaro e netto sulla convivenza, poco meno del 50% si dice favorevole. Per l’identità dei giovani italiani l’esperienza della paternità-maternità rimane fondamentale: solo il 2,5% pensa di non avere figli, di questi l’1% consiste di cattolici non praticanti, il 2% di cattolici praticanti, il 4,5% di giovani che si dicono non religiosi
. I giovani di oggi non hanno voglia di lavorare o di studiare? Vivono una estenuante e frustrante ricerca del lavoro? Per i giovani italiani l’istruzione è un valore condiviso. Perché è importante? I giovani studiano per due motivi: accrescere il proprio bagaglio di saperi e svolgere un lavoro affine ai propri interessi e alle loro aspirazioni. I cattolici non praticanti vedono più la scuola come un “male necessario”. Come si fa a trovare lavoro? Prima di tutto maturando competenza, poi con l’aiuto di persone influenti. Come si fa a fare carriera? Attraverso la competenza, l’impegno e la disponibilità a lavorare tanto tempo, l’aggiornamento. Di fronte a queste aspettative dei giovani il mercato del lavoro italiano si costituisce con una grande difficoltà per entrarvi (elevati tassi di disoccupazione tra i giovani e piena occupazione degli adulti) e per una ridotta mobilità di carriera. Ciò farebbe pensare che molti giovani oggi più “idealisti” presto dovranno ridimensionare le proprie aspettative. I giovani comunque desiderano il lavoro soprattutto come ambito in cui esprimere la propria professionalità e in cui trovare un compenso adeguato ed una stabilità
, non appetiscono la carriera. Cosa fanno i giovani nel tempo libero? Le concezioni del tempo libero sono diverse a seconda delle età e delle situazioni di vita, ma risulta che mediamente i giovani italiani abbiano poco più di tre ore di tempo libero al giorno. La sera costituisce in genere un’icona del tempo libero, è il momento in cui in genere sono terminati gli impegni di lavoro e di studio e si può disporre del proprio tempo. Nel trascorrere il tempo libero, il gruppo degli amici è fondamentale, per gli adolescenti esso può divenire un luogo di costruzione della personalità e della cultura, per i giovani più grandi con molteplici appartenenze lo specchio della propria identità e il luogo di elaborazione della propria visione del mondo e del proprio sistema di valori. Nell’ambito del tempo libero, in Italia, si riscontra una vistosa crisi dell’associazionismo, anche se nel nostro paese c’è stata una tradizione associativa molto forte (dal 2000 al 2004 i giovani aggregati nei gruppi parrocchiali sono passati dal 8,9% al 7,3%, quelli aggregati in associazioni e movimenti religiosi dal 6,3 al 4,4%, quelli aggregati negli scout dal 2,4 al 1,2%). Solo i club dei tifosi e i centri sociali hanno avuto un leggerissimo incremento
. I nostri giovani sono soddisfatti della propria vita? L’89% dei giovani ha risposto positivamente, l’8% in più rispetto al 2000. Si sono dichiarati soddisfatti soprattutto dei loro rapporti con la famiglia di origine, poi per la salute fisica, poi per le amicizie. Come si percepiscono? I giovani si credono capaci di affrontare le sfide della vita, si considerano maggiormente responsabili e disponibili all’impegno, si sentono tranquilli emotivamente. E come vedono il proprio futuro? Più del 50% ha poca fiducia del prossimo e ritiene gli altri come approfittatori della propria buona fede, come minacce. Il 57% crede che ogni scelta compiuta sia reversibile: nulla deve apparire irreversibile in quanto ciò che non può essere cambiato diventa un ostacolo alla capacità di adattamento e di risposta ad un mondo che sottopone sempre nuove sfide ai suoi protagonisti. Il mondo adulto sta chiedendo loro, soprattutto in ambito lavorativo, di essere disponibili a modificarsi, a ridefinire le proprie competenze e le proprie appartenenze, a passare da un lavoro ad un altro. La generazione del dopoguerra si è formata inizialmente su una cultura della forza: occorreva ricostruire da capo, rifare tutto e la persona percepiva l’imperativo ad essere forte, a farsi da sé. Oggi gli adolescenti si riscoprono intelligentissimi ma fragilissimi e come può la loro fragilità trovare cittadinanza e possibilità di essere in una cultura della forza? D’altro lato, per trarre valore e positività dalla fragilità, occorre forse una cultura relativista e nichilista? Un giovane su tre ha paura del futuro e lo percepisce pieno di rischi e di incognite. Sta inoltre cambiando, nella cultura giovanile, il concetto di rischio: da disvalore esso ha assunto una connotazione positiva quando si associa alla capacità dell’individuo di correre rischi per conseguire il successo personale. Ciò ha portato non pochi giovani ad assumere comportamenti rischiosi e pericolosi
. 
L’ascolto delle nuove generazioni è stato essenziale, non solo al fine di conoscerle meglio, non solo per cogliere in loro segni di bene che ci possono meravigliare in positivo, ma perché ci rimandano la questione più urgente di questo tempo: il “deficit” della speranza. L’attuale società e cultura, potremmo dire noi adulti, stiamo togliendo alle nuove generazioni motivi e ragioni di speranza, stiamo sostituendo i grandi orizzonti e i grandi racconti precedenti con piccoli ed angusti spazi, stiamo trasmettendo timori ed ansie, forse un certo smarrimento. Per quello che riguarda le nostre comunità cristiane, un deficit di speranza rimanda ad un “deficit di fede”, ad un deficit nella trasmissione della fede. Il 70% dei giovani dai 15 ai 34 anni dichiara di credere alla religione cattolica (nel 2000 risultavano l’81%)
. Poco meno del 30% dei giovani attribuisce un’importanza elevata alla religione. Oggi il giovane è “cittadino del mondo”: accanto ad un sentimento o ad un’esperienza religiosa pone valori, stili di vita e di comportamento diversi e differenziati. La dimensione religiosa si stacca dalla vita e si contrae. “Le forme della religiosità giovanile appaiono dunque frammentate, espressione di una pluralità di stili che , se da una parte evidenziano la tendenza verso la costruzione di una religione bricolage, dall’altra parte manifestano anche la difficoltà che incontrano le forme tradizionali di trasmissione della fede a rispondere alle sfide di un mondo che cambia”
.
La Chiesa, allora, opportunamente e necessariamente ci richiama ora la necessità di riscoprire e rivivere la virtù teologale della speranza e lo fa prima di tutto chiedendo a noi adulti: qual è la qualità della nostra vita cristiana? Qual è il cuore della nostra esperienza religiosa? Per caso essa si è ridotta o si sta riducendo a molta ritualità, ad un sistema di regole che prescrivono ciò che si deve e ciò che non si deve fare, a tante cose da fare con tanta generosità (anche perché siamo rimasti in pochi) per le nostre parrocchie? Non dimentichiamoci due fatti evidenti: da una parte “…è altrettanto evidente come, anche tra i cattolici più partecipi ed impegnati, l’influenza dei modelli comportamentali dominanti è estremamente forte e riesce a mettere in discussione i principi etici e le indicazioni di comportamento offerte dalla stessa chiesa cattolica”
, dall’altra “…la famiglia appare il canale di trasmissione più significativo, ma rappresenta spesso un canale debole, non in grado di sostenere una reale crescita spirituale, al di là del percorso di formazione religiosa sperimentato dal ragazzo durante l’infanzia”
. Proviamo ad intravedere alcuni sentieri umani, spirituali e pastorali che si possono aprire avanti a noi perché il convegno ecclesiale di Verona non sia solo un convegno sulla speranza, ma un evento di speranza
.
2. Custodi dell’uomo
Penso che il nodo cruciale della cultura contemporanea (stili di vita, atteggiamenti, mass-media, pratiche…) sia divenuto la questione antropologica. La domanda di fondo per le nuove generazioni che si affacciano alla vita adulta è: che uomo, quale donna vuoi essere nella vita? Le nuove generazioni rimandano a noi la questione: come sposati, genitori, nel lavoro che abbiamo scelto o che abbiamo dovuto accettare, nel tempo libero poco o tanto che sia, nel nostro impegno generosissimo nella società o nella comunità parrocchiale, nella vecchiaia o nella malattia, che uomo, quale donna sono? Quali virtù umane ho coltivato nella mia persona? Ho cura di me e mi prendo cura dell’altro, informalmente o istituzionalmente, nella sua globalità? Sono anche ciò che scelgo: quali scelte ho compiuto o compio riguardo alcuni ambiti fondamentali della mia vita? Mi assumo in pieno ogni giorno la piena responsabilità di tutto ciò che faccio, dico, propongo? So veramente ascoltare me stesso, sono riconciliato con la mia vita, con la mia storia, col mio passato, col mio presente? So ascoltare le mie debolezze, le mie fragilità, i miei sentimenti, la mia corporeità? So stare bene con me stesso, da solo, o ho bisogno di evadere continuamente? Da queste domande fondamentali ne seguono altre, decisive, ma conseguenti: quale famiglia, quale società, quale stato? Nota ironicamente Kierkegaard: “Benché Socrate si fosse impegnato con tutte le sue forze a raccogliere elementi per conoscere l’uomo e capire se stesso, e benché lungo i secoli sia stato lodato come colui che meglio ha conosciuto l’uomo, pure egli riconosce che il motivo per cui era riluttante a riflettere sulla natura di certi esseri come Petaso e le Gorgoni era perché non aveva chiarito completamente a se stesso se lui (che conosceva gli uomini) fosse un mostro ancora più strano di Tifone o un essere più amabile e singolare, in qualche modo partecipe per natura della divinità”
. L’uomo è un mistero, io sono un mistero per me stesso, non mi capirò mai pienamente, non sarò mai soddisfatto pienamente per ciò che ho, per ciò che faccio, per ciò che ho fatto. Dire mistero non significa dire solo enigma, essere incomprensibile, ma significa indicare una pienezza e una ricchezza assoluta a cui tendo continuamente perché ne ho in me la traccia. Anche il poter essere disperato mi ricorda questo: “Le forme della disperazione devono potersi determinare astrattamente attraverso una riflessione sui momenti in cui consiste l’io come sintesi. L’io è formato dall’infinito o dal finito. Ma questa sintesi è un rapporto, e precisamente è un rapporto che, sia pure derivato, si mette in rapporto con se stesso, il che vuol dire libertà. L’io è libertà!”
. Quale ricchezza è in me, l’infinito in me, e quale risorsa, la libertà. Come tornare a meravigliarsi di tutto questo? Permettendo all’io di ritornare a rapportarsi con se stesso, non fuggendo più da noi stessi. Ci ricorda a proposito M. Buber: “«Come bisogna interpretare che Dio Onnisciente dica ad Adamo: Dove sei?» «Credete voi- rispose il Rav- che la Scrittura è eterna e che abbraccia tutti i tempi, tutte le generazioni, tutti gli individui?» «Sì, lo credo», disse. «Ebbene- riprese lo zaddik- in ogni tempo Dio interpella ogni uomo: dove sei nel tuo mondo? Dei giorni e degli anni a te assegnati ne sono già trascorsi molti: nel frattempo tu fin dove sei arrivato nel tuo mondo? Dio dice per esempio: ecco, sono già quarantasei anni che sei in vita. Dove ti trovi?»”
. Come si può rispondere a questa che è la domanda fondamentale dell’uomo? “Quando mi son messo qualche volta a considerare il vario agitarsi degli uomini e i pericoli e le pene a cui si espongono, nella Corte, in guerra, donde nascono tante liti, passioni, imprese audaci e spesso malvagie, ecc. ho scoperto che tutta l’infelicità degli uomini deriva da una sola causa, dal non saper starsene in pace, in una camera. Un uomo che possiede a sufficienza per ben vivere, se sapesse starsene a casa sua con piacere, non la lascerebbe per andare per mare o andare ad assediare una piazzaforte”
. L’uomo che è veramente se stesso è un mistero di speranza. L’uomo va richiamato a se stesso, va aiutato a stare con se stesso anche perché l’uomo egoista, che ama solo se stesso detesta più di ogni altra cosa di rimanere solo con sé.
Mi sembra urgente che come cristiani in questo mondo, prima di tutto, abbiamo cura della nostra umanità, coltiviamo le virtù umane come la giustizia, la prudenza, la temperanza, la fortezza, la lealtà, la generosità, la franchezza, la generosità, l’onestà, la competenza, la discrezione, mi sembra fondamentale che consideriamo l’uomo non a partire da quello che ha ma da quello che è, la sua interiorità, mi sembra decisivo che noi cristiani prima di tutto testimoniamo l’importanza e la bellezza di fermarci con noi stessi senza disperderci nei ritmi vorticosi delle mille cose da fare. La qualità di vita e di relazione va migliorata, va richiamata l’importanza di un uso corretto della ragione e l’acquisizione di un sano spirito critico nella vita cristiana e nell’attuale modo di comunicare. Il salto di qualità avviene quando ognuno di noi ascolta ed assume la propria fragilità, la propria debolezza, il proprio limite: “…ciò che più mi meraviglia è il  vedere che la gente non si meraviglia della propria debolezza…”
. Anche la traccia di riflessione verso il Convegno ecclesiale di Verona ci richiama a questo: “Un terzo ambito è costituito dalle forme e dalle condizioni di esistenza in cui emerge la fragilità umana. La società tecnologica non la elimina; talvolta la mette ancor più alla prova, soprattutto tende ad emarginarla o al più a risolverla come un problema cui applicare una tecnica appropriata. In tal modo viene nascosta la profondità di significato della debolezza e della vulnerabilità umane e se ne ignora sia il peso di sofferenza sia il valore e la dignità” 
. Ritengo indispensabile dare diritto di cittadinanza e ascoltare la nostra fragilità e quella delle nuove generazioni, solo così non cadremo nel giudizio e nella violenza verso l’altro e non ci rinchiuderemo in una realtà virtuale. Impegniamoci poi ad esser presenti in tutti quei luoghi o tavoli, informali o istituzionali, in cui si pensa all’uomo e si mette a tema la sua vita.
3. Il Vangelo da proclamare.

 “Se la speranza è presente nel cuore di ogni uomo e donna, il Crocifisso Risorto è il nome della speranza cristiana”
. La Speranza cristiana va “proclamata” per dare vigore alla testimonianza. Probabilmente, e per grazia di Dio, le nostre comunità cristiane sono abbastanza ricche di testimonianza, un numero ancora considerevole di persone mettono a disposizione una parte del loro tempo e della loro vita per le esigenze della parrocchia, in alcuni momenti particolari si è testimoni della grande generosità delle nostre comunità. Ma la testimonianza, l’impegno vanno sostenuti, non si mantengono in piedi da soli, ci si può demotivare e stancare. Inoltre, diverse volte ci saremo chiesti: perché non ci sono volti nuovi tra i catechisti, tra i ministri dell’eucaristia, tra gli animatori della liturgia, tra i collaboratori del parroco? E le nuove generazioni? Infine, la nostra vita cristiana non può consistere solamente di riti, processioni, benedizioni e regole morali. La Chiesa ci sta ricordando che bisogna ricuperare il cuore: il Vangelo da proclamare. La Chiesa esiste prima di tutto per donare e annunciare il Vangelo, l’annuncio del Vangelo è la prima responsabilità del ministero episcopale.

Il Vangelo è la buona notizia che Gesù Cristo è morto e risorto per la nostra salvezza, al centro della nostra esperienza di fede non sta una vaga religiosità fatta di elementi naturali, non stanno i messaggi dei veggenti a Medjugorie, non stanno i miracoli o le esperienze sensazionali, non sta la pietà per i defunti, non stanno i santi a cui sono particolarmente devoto, ma Gesù Cristo morto e Risorto. “…Per quanto riguarda direttamente il primo annuncio, esso si può descrivere sinteticamente così: ha per oggetto il Cristo Crocifisso, morto e Risorto, in cui si compie la piena ed autentica liberazione dal male, dal peccato e dalla morte; ha per obiettivo la scelta fondamentale di aderire a Cristo e alla sua Chiesa; quanto alle modalità deve essere proposto con la testimonianza della vita e con la parola e attraverso tutti i canali espressivi adeguati; nel contesto della cultura dei popoli e della vita delle persone”
. Solo in Lui c’è salvezza per la mia vita, solo la Sua Parola ha cambiato e sta cambiando realmente la mia esistenza. La priorità del primo annuncio del Vangelo ci richiama oggi l’urgenza delle relazioni interpersonali. Il primo annuncio del Vangelo non avviene come un fulmine a ciel sereno e non è confinato ai soli eventi di massa:  “…Anche nella comunicazione in forma pubblica e collettiva, non si può mai prescindere dal contatto da persona a persona, come chiaramente indicato dall’esempio di Gesù e dei primi missionari”
. Il dialogo schietto e cordiale con l’altra persona è volto a far emergere interessi, interrogativi, ansie e speranze, giudizi, riflessioni
. Inoltre la priorità del primo annuncio ci consegna una frontiera nuova, perché raramente pensiamo i nostri momenti ecclesiali a partire da essa: “…In senso stretto l’evangelizzazione propriamente detta è il primo annuncio della salvezza a chi, per ragioni varie, non ne è a conoscenza o ancora non crede”
.
Concretamente il primato dell’annuncio del Vangelo, che non è un libro o una dottrina, ma la persona del Cristo Risorto, penso richieda alcune attenzioni alle nostre comunità cristiane:

-la centralità della Parola di Dio nella vita pastorale, perché la Parola, e solo la Parola scalda il cuore e conduce a riconoscere Gesù nello spezzare il pane (lectio divina etc. etc.)

-rivedere la qualità “evangelica” del nostro ritrovarci insieme: le nostre “riunioni” sono solo tecniche, organizzative, o sono il racconto delle meraviglie di Dio come avveniva nella prima comunità?

-una comunità che riparte dall’ascolto della Parola e delle persone (nuova valenza centri di ascolto…)

4. Un battesimo da vivere

“Il credente cristiano riceve la chiamata ad essere testimone come un dono e una promessa. All’origine del dono c’è il battesimo accolto nella fede, radicato nel mistero pasquale…La radice battesimale consente di conformarsi alla storia di Gesù, diventandone testimoni. Rende capaci di essere, sentire, fare come Lui, nella Chiesa e nel mondo”
.
Il primo dono da cui ripartire è il battesimo, la Chiesa ci riconsegna la realtà battesimale che va vivificata. Il nostro battesimo ha un triplice carattere: sacerdotale, regale, profetico. Enorme mi sembra ancora la generosità dei cristiani delle nostre terre, la disponibilità a mettersi a servizio nelle comunità cristiane secondo le indicazioni dei pastori. Forse vanno maggiormente scoperti gli altri due caratteri del nostro battesimo. 

Il giorno del nostro battesimo, prima di essere unti con l’olio dei catecumeni, è stato pregato così: “Dio onnipotente ed eterno, Tu hai mandato nel mondo il Tuo Figlio per distruggere il potere di Satana, spirito del male, e trasferire l’uomo dalle tenebre nel tuo Regno di luce infinita; umilmente ti preghiamo: libera questi bambini dal peccato originale, e consacrali tempio della tua gloria, dimora dello Spirito Santo. Per Cristo nostro Signore”
. Aver ricevuto il Battesimo significa essere immersi nella vittoria pasquale di Cristo sul male, sul regno di Satana. Certo, quotidianamente noi combattiamo la battaglia contro il peccato, ma combattiamo pur sempre una battaglia il cui esito è già deciso, il cui risultato è già determinato, anche perché la misericordia di Dio è più forte delle nostre cadute. I cristiani diventano i testimoni che il male che opera nel mondo è vinto, non hanno paura di misurarsi con le situazioni difficili, si rendono presenti nei momenti di dolore e di sofferenza delle persone, non per dare spiegazioni semplicistiche e riduttive sul perché di quella sofferenza, ma per aiutare a guardare avanti. I cristiani, allora, nella Chiesa e nel mondo, non cadono nella logica sacrificale della ricerca di un capro espiatorio: se le cose vanno male, la colpa è di qualcuno, e quel qualcuno  non sono certamente io. Costoro, denunciando il male, l’ingiustizia, l’incompetenza, la negligenza…presenti nel mondo vanno a cercarne le radici prima di tutto in sé per estirparle prima di tutto in sé: l’unica parte di mondo su cui abbiamo qualche potere per poterla cambiare è la nostra vita, solo così portiamo avanti la vittoria pasquale ricevuta da Cristo con il Battesimo. Non a caso, vedere il Risorto è prima di tutto un’esperienza di conversione
. Il cristiano, di fronte al male, prende sulle sue spalle, non si lava le mani dicendo: non è giusto, non c’entro, sono solo vittima, è un problema tuo…Il cristiano è allora colui che non si limita solo a contestare e criticare, ma propone, guarda avanti dicendo per primo: mi impegno…

Siamo giunti al carattere profetico del nostro battesimo, la capacità di portare e di realizzare continuamente la novità della Parola perché in sempre maggiore sintonia con la Parola. Dio fa nuove tutte le cose e noi siamo resi testimoni del potere creatore della sua Parola. Il cristiano è colui che prima di tutto lotta contro la routine che minaccia le dimensioni più belle della sua vita e non si limita a ripetere e riproporre ciò che ha sempre visto e fatto. Soprattutto il laico cristiano realizza questa doppia appartenenza: è immerso nella Parola di Dio ed è immerso nel mondo, nel lavoro, nell’economia. La fecondità, la profezia nasce appunto dal profondo incontro e dall’interazione fondamentale di queste due realtà: il Vangelo ed il mondo. Che il laicato si riappropri della sua soggettività non penso significhi solamente che i laici facciano più cose nella chiesa perché i preti sono di meno e più malconci, ma che guardi avanti e porti sempre la voce del mondo nella comunità cristiana, che non siano solo esecutori ma pensino e aiutino i pastori a pensare e a decidere, che intraprendano anche sentieri nuovi, vie nuove per l’annuncio del Vangelo, che esplorino e sperimentino per poi sottoporre al giudizio dei pastori. Se il mondo cambia, il laico, che vi è immerso, dovrebbe essere la prima persona ad avvertire la necessità che, anche se il Vangelo è lo stesso ieri, oggi e sempre, urgono nuovi modi di viverlo, nuove pratiche di vita in cui incarnarlo, nuovi linguaggi per comunicarlo. Il laico cristiano non può essere colui che, anche nella vita pastorale, si limita a dire: sono stato abituato così, sono all’antica, faccio così perché mi è stato detto così…L’invito a rendere ragione della Speranza che è in noi penso consista oggi, in cui ancora non siamo perseguitati per la nostra fede, proprio in questo: mostrare anche in modi nuovi, in forme nuove, in linguaggi nuovi che il Vangelo non toglie nulla all’uomo, ma lo conduce ad essere felice anche nel terzo millennio dell’era cristiana. Il battesimo chiede al laico cristiano di “abitare il mondo” e di comunicare il vangelo della speranza negli ambienti ordinari della vita.
In questo senso, una comunità cristiana che vuole sostenere i suoi laici nel rivivere il battesimo effettua la scelta prioritaria della formazione, perché si possa rimanere fedeli alla propria identità battesimale ed ecclesiale in continuo dialogo con un mondo che cambia.

5. Un mondo da interpretare e da amare

“Un ultimo ambito di riferimento è quello della cittadinanza, in cui si esprime la dimensione dell’appartenenza civile e sociale degli uomini. Tipica della cittadinanza è l’idea di un radicamento in una storia civile, dotata delle sue tradizioni e dei suoi personaggi, e insieme il suo significato universale di civiltà politica. Questa duplice dimensione è oggi interpellata dall’avvento dei processi di globalizzazione in cui la cittadinanza si trova ad essere insieme locale e mondiale”
.
All’inizio ricordavamo la centralità attuale, nella cultura, della questione antropologica. Nel pensare l’uomo, occorre rifuggire da ogni astrazione e ricordarci sempre che l’uomo è situato, vive in un mondo che non è accidentale al costituirsi della sua identità. Il pensiero filosofico ha avuto origine dallo stupore nato nell’uomo nel riscoprirsi parte di un mondo ordinato, armonioso. Non a caso, agli inizi del pensiero filosofico, in Grecia, l’uomo è stato presentato essenzialmente come un essere politico: egli si realizza compiutamente nella partecipazione alla vita della polis perché cerca di realizzare nella vita con gli altri uomini quell’ordine e quell’armonia che la sua ragione ha colto nel cosmo. Il rapporto dell’uomo con il mondo non è neutrale, la politica è fondamentalmente “passione politica” nel senso alto del termine. I greci ricordavano in fondo che l’ordine di una comunità politica è il riflesso dell’ordine interiore dell’anima. Chi ha cura della propria anima contribuisce a che la vita dell’intera comunità tenda al bene. Mi sembrano illuminanti in questo senso le parole di M. Buber, che non a caso in precedeva parafrasava la domanda di Dio “Dove sei?” in “Dove sei in questo mondo?”: “…Soltanto chi crede al mondo stabilisce il contatto con il mondo stesso; e chi ci s’impegna, non può neppure rimanere senza Dio. Amiamo il mondo reale, che non si lascia mai sopprimere, amiamolo realmente in ogni suo orrore, osiamo stendere su di lui le braccia del nostro  spirito: allora le nostre mani incontreranno le mani che lo sorreggono”
.

I cristiani, come ci ricorda il quarto Vangelo, anche se nel mondo incontrano la resistenza al Verbo perché il mondo non ha conosciuto il Padre, sono nel mondo testimoni di Colui che si è fatto uomo ed è venuto non a condannare il mondo, ma perché il mondo si salvi. Nella preghiera sacerdotale, Gesù non ha chiesto al Padre di toglierci dal mondo, ma di farci essere nel mondo consacrati nella verità. Questo rapporto dialettico tra credente e mondo non estranea da quest’ultimo: “Per i credenti una cosa è certa: l’attività umana individuale e collettiva, ossia quell’ingente sforzo con il quale gli uomini nel corso dei secoli, cercano di migliorare le proprie condizioni di vita, considerato in se stesso, corrisponde al disegno di Dio”
. L’uomo non solo con il suo stare attivo nel mondo collabora con l’opera creativa di Dio che è continua, ma la sua opera è anche importante per il cammino verso i cieli nuovi e la terra nuova che Dio realizzerà: “Certo, siamo avvertiti che niente giova all’uomo se guadagna il mondo intero ma perde se stesso. Tuttavia l’attesa di una terra nuova non deve indebolire, bensì piuttosto stimolare la sollecitudine nel lavoro relativo alla terra presente, dove cresce quel corpo dell’umanità nuova che già riesce ad offrire una certa prefigurazione che adombra il mondo nuovo. Pertanto, benché si debba accuratamente distinguere il progresso terreno dallo sviluppo del Regno di Cristo, tuttavia, nella misura in cui può contribuire a meglio ordinare l’umana società, tale progresso è di grande importanza per il Regno di Dio”
.

Alla luce di questo si può comprendere la rinnovata scelta della parrocchia da parte della Cei: “Il futuro della Chiesa in Italia, e non solo, ha bisogno della parrocchia. E’ una certezza basata sulla convinzione che la parrocchia è un bene prezioso per la vitalità dell’annuncio e della trasmissione del Vangelo, per una Chiesa radicata in un luogo, diffusa tra la gente e dal carattere popolare. Essa è l’immagine concreta del desiderio di Dio di prendere dimora tra gli uomini”
. Sicuramente, in un mondo che cambia velocemente, abbiamo avvertito nelle parrocchie segni tangibili di crisi, di fatica da parte di una certa “organizzazione pastorale”. Tutto questo ha portato qualcuno a credere: forse oggi la parrocchia non serve più, la parrocchia non riesce più ad educare, le persone non ci sono più in parrocchia, fortuna i movimenti e le associazioni che hanno continuato a garantire la trasmissione della fede. Anche se la parrocchia non ha la stessa necessità teologica della diocesi, ma è una scelta storica e pastorale, perdere la parrocchia significa perdere un rapporto costitutivo per l’esperienza cristiana: quello con un territorio, con un mondo. Senza il rapporto con un mondo ed un territorio preciso, come riusciremmo a rendere concreta la nostra testimonianza cristiana, ad inculturare il Vangelo? Certo, le comunità parrocchiali dovrebbero essere attente a guardarsi dal rischio di essere comunità autoreferenziali (quali esigenze ci sono rivolte dalla storia e dl territorio?) o centri di servizi religiosi che assecondano il desiderio di sacralità delle persone, per essere invece figura di Chiesa radicata in un luogo, figura di Chiesa vicina alla gente, figura di Chiesa semplice ed umile, figura di Chiesa di popolo, soprattutto figura di Chiesa eucaristica
. Ma queste non sono figure in cui si è manifestata la Chiesa delle origini, nel suo sorgere? Le associazioni ed i movimenti, senza la parrocchia, incarnerebbero tali figure di Chiesa? Una persona che si forma nell’ascolto della Parola e nella fede senza un rapporto continuativo con un territorio, si forma ad una vita cristiana globale ed autentica? Ritorniamo tutti insieme a far sì che le nostre parrocchie non siano solo centri di erogazione di servizi religiosi, o entità che si riconoscono solo per la personalità giuridica e per i beni (ormai pochi) ma comunità vive, luoghi di formazione umana e cristiana per le nuove generazioni, comunità che hanno passione per gli abitanti del proprio territorio ed esplorano continuamente non solo i territori fisici, ma anche quelli antropologici
.

Nei nostri consigli pastorali parrocchiali, quanto entra della vita del nostro territorio? Pensiamo la vita pastorale a partire da essa?

Nei cammini formativi per le nuove generazioni e per gli adulti, quanto entra la dottrina sociale della Chiesa?

Forse oggi diventa importante che la parrocchia sia una comunità cristiana in continuo dialogo con le istituzioni civili e con tutti gli organismi non parrocchiali che operano nel territorio. 
6. Ri-scegliere la comunità cristiana.

La Chiesa come corpo di Cristo, popolo di Dio pellegrino nel tempo, rimane oggi il germe dell’unità degli uomini con Dio e degli uomini tra loro, rimane il luogo in cui la grazia dell’amore, che viene dall’alto, richiede la dimensione istituzionale per chiamarci a “rapporti più lunghi” e stabili di quelli che sceglieremmo, la comunità cristiana che vive nella parrocchia rimane l’unica scuola possibile di preghiera, l’unica famiglia in cui possiamo “programmare la santità”. Solo la Chiesa può donarci Cristo, l’unico Salvatore. Ma non sembra scontato per tutti che la vita di fede è sì un cammino personale, ma non individualista, che una spiritualità che non sorga prima di tutto dalla comunione col popolo di Dio e con i pastori non è un autentico modo di vivere il battesimo. Anche nella vita cristiana oggi è forte il rischio del fai da te, della preghiera a modo mio, del credere a modo mio, del confinare la fede ad esperienze particolari ed eccezionali senza saperla legare alla vita quotidiana o ai momenti ordinari della propria comunità parrocchiale.
Ri-scegliere prima di tutto la comunione con le persone della mia Chiesa locale e della mia comunità parrocchiale (non sono dunque solo persone che mi sono scelte), spendersi mettendo in sinergia i diversi carismi perché la mia comunità parrocchiale diventi prima di tutto una famiglia in cui si trasmette la fede e si cresce umanamente e cristianamente, significa scegliere però una parrocchia che, in continuo dialogo con il suo territorio e con il mondo che cambia velocemente, cerca per sé un volto nuovo. Già Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia ci ricordava come prima decisione di fondo per la vita pastorale delle nostre comunità in questo terzo millennio dell’era cristiana: “…dare a tutta la vita quotidiana della Chiesa, anche attraverso mutamenti nella pastorale, una chiara connotazione missionaria”
. Ciò, chiaramente, non avverrà mai finché una comunità parrocchiale rimane auto-referenziale, potrà solo avvenire, sempre a partire dall’opera dello Spirito Santo, se essa opta per donare un’attenzione particolare alla famiglia e per la trasmissione della fede ai giovani e alle nuove generazioni. “Va detto però che ora abbiamo tutti una grande responsabilità: se non sapremo trasmettere alle nuove generazioni l’amore per la vita interiore, per l’ascolto perseverante della Parola di Dio, per l’assiduità con il Signore nella preghiera, per una ordinata vita sacramentale nutrita di Eucaristia e Riconciliazione, per la capacità di lavorare su se stessi attraverso l’arte della lotta spirituale, rischieremo di non rispondere adeguatamente a una sete di senso che pure si è manifestata”
. Solo la Parrocchia, a mio avviso, oggi può diventare un “laboratorio della fede e della vita pastorale”, a partire dai suoi organismi di partecipazione, in cui, ascoltando la Parola, facendosi carico della vita del suo territorio, gli adulti si fermano per chiedersi: quali scelte porre in essere nella vita quotidiana, quali mutamenti pastorali  per trasmettere la fede alle nuove generazioni, perché la parrocchia ridiventi un luogo significativo ed insostituibile per la crescita umana e cristiana di un giovane? Quali priorità darci perché la fede passi alle nuove generazioni? Quali linguaggi nuovi, quali esperienze nuove? “C’è bisogno di laici che non solo attendano generosamente ai ministeri tradizionali, ma che sappiano anche assumerne di nuovi, dando vita a forme inedite di educazione alla fede e di pastorale, sempre nella logica della comunione ecclesiale”
.  Forse qualcosa va lasciato indietro, altri percorsi vanno esplorati nel versante missionario (nuove esperienze di missino ad gentes, nuove pratiche di vita testimonianti il vangelo…). Quali scelte compiere perché sia maggiore la cura delle relazioni  nelle nostre comunità parrocchiali? 
Per tutto questo urge una formazione che veicoli un nuovo senso della parrocchia: “Cambia così anche il nostro modo di essere comunità credente e di appartenere alla Chiesa. La Chiesa non è solo il luogo del bisogno di guarigione, di serenità, di pace, di armonia spirituale, di impegno per il povero. La Chiesa del Risorto è la comunità costruita sull’amore, in cui ciascuno può dire all’altro: io ti prometto, io ti dono la mia libertà. La libertà dell’uomo , che oscilla tra desiderio illimitato e possibilità limitate, si trova non solo guarita dal suo delirio di onnipotenza, ma diventa una libertà liberata per la comunione.”
.
I fedeli di una parrocchia, che dimorano in un certo territorio, sono per il loro battesimo dei mandati: “La parrocchia è una comunità di fedeli nella Chiesa particolare, di cui è come una cellula, a cui appartengono i battezzati nella Chiesa cattolica che dimorano in un determinato territorio, senza esclusione di nessuno, senza possibilità di elitarismo. In essa si vivono rapporti di prossimità, con vincoli concreti di conoscenza e di amore, e si accede ai doni sacramentali, al cui centro è l’eucaristia; ma ci si fa anche carico degli abitanti di tutto il territorio, sentendosi mandati a tutti. Si può decisamente parlare di comunità cattolica, secondo l’etimologia di questa parola: di tutti”
.
Il tempo attuale è complesso, non semplice, non sempre chiaro, ma la speranza ci ricorda che è un tempo di attesa: “…E’ la notte di un’attesa- non di una vaga speranza, ma di un’attesa. Attendiamo una teofania di cui non conosciamo altro che il luogo, e questo luogo si chiama comunità”
. Il Messia è venuto, e questa teofania avviene ogni giorno nella sua Chiesa.
Schema relazione

1. Il contesto

a. la povertà spirituale dell’uomo contemporaneo e il nuovo modo di comunicare

b. l’ascolto delle nuove generazioni e il deficit della speranza

2. Custodi dell’umano

a. L’uomo è un mistero e va rispettato come un mistero

b. Mistero vuol dire pienezza anticipata verso cui è in cammino

c. Cura delle virtù umane

3. Un vangelo da annunciare

a. La proclamazione della speranza

b. La priorità genetica del primo annuncio

4. Un battesimo da vivere

a. carattere sacerdotale

b. carattere regale

c. carattere profetico

5. Un mondo da amare

a. il mondo essenziale per il costituirsi dell’identità della persona

b. rapporto dialettico del cristiano col mondo

c. il territorio e la necessità della parrocchia per il futuro della Chiesa

6. Ri-scegliere la comunità cristiana

a. Quale idea di Chiesa e quale volto nuovo della parrocchia in un mondo che cambia?  

Mogliano, li 25/05/2006

Incontro Sacerdoti

Stringendovi a Lui, pietra viva, rigettata dagli uomini ma scelta e preziosa davanti a Dio, anche voi venite impiegati come pietre vive per la costruzione di un edificio spirituale, per un sacerdozio santo, per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, per mezzo di Gesù Cristo

(1 Pt 2,4-5)

Entrando nel sepolcro, videro un giovane, seduto sulla destra, vestito d’una veste bianca, ed ebbero paura. Ma egli disse loro: “Non abbiate paura! Voi cercate Gesù Nazareno, il Crocifisso. E’ risorto, non è qui. Ecco il luogo dove l’avevano deposto. Ora andate, dite ai suoi discepoli e a Pietro che egli vi precede in Galilea. Là lo vedrete, come vi ha detto”
Mc 16,5-7
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